
CONSUETUDO MICANDI 

1. - Un dottissirria articolo di S. Calderone 1  ha recentemente 
riportato sotto gli occhi degi studiosi un testo epigrafico largamente 
citato 2,  al quak si riconnettono problemi delicaci, ma forse non tulti, 
nemmeno dal Calderone, soddisfacentemente risolti. 

L'iscrizionc di CTL. 6.1770 fa riferimento ad un editto di L. Tur-
cius Apronianus, che fu praefectus urbi quanto meno tra ii 9 dicernbre 
362 e ii 28 dicembre 363 . Satâ bene riferirla integralmente. 

Er auctorit ate Turci Aproniani v(iri) c(tarissimi) praefecti urbi. 
Ratio docuit, utilit ate suadente, consuetudine micandi summota, sub 
exagio potius pecora vendere, quam digitis con! udentibus iradere, ut 
adpenso pecore, capite pedibus el sevo tactante et subgulari lanio eden-
tibus, reliqua caro cum pelle ci tntetaneis pro ficia venditori, sub con-
speclu pub/ico fide ponderts coniprobata, ta quantum caro occisi pecans 
adpendat et emptor nonit et venditor, cammodis omnibus et praeda 
damnata, quam tnibunus off  icium cancellarius et scniba de pccuariis ca-
pere consueverani. Quac forma interdicti et dispositionis sub glad/i peri-
culo per pet no custodienda mandatur. 

Noi non siarno in grado di sapere se ii testo sopra trascritto cor-
risponda esattamente ed integralmente i11'editto di Turcio Aproniano. 
Le parole di esordio (< ex auctonitate nell. ), inducono a pensare che 
siamo in presenza solo di un estratto, sia pure moho kde!e ncl det- 

* In flj.ctoria 29 (1980) 124 ss. 

S. CALDEROE, Diit1s conludetibus, in Sr. in mern. di S. Puliatti 5 (1978) 

139-156. 
2 CIL, 6.1770. L'iscriionc, riportatil in modo conforme da vane trascrizioni, 

è andata perduta nelI'oniginale. 
Cf r. A. C1-1ASThG0L, [is Ja.rtes di la Prt(crlure di- Rome as Bas-Empire (1962) 

156 nt. 65; A. H. M. JONES, J. R. MAaTENDALE, The Pro.copography o/ the Later 

Roman Empire I (1971) 88 s. (n. 10). H nosno Turcio Aroniano fgura talvolta 
qualdicato con l'aggiunta di Asterius. Suo succeasore, ne! perk,do 367-368, fu Vet-

dus Agorius Praete<tatu& ii destinaranio di CTh. 14.4.4 (v, in/re nt. 8). 
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tato, del pravvedimento. II quak provvedimento, nella stesura originate 
e compteta pub ben aver compreso talune disposizioni specifiche alle 
quail, come vedremo tra poco , Si fa rifermento in CTh. 14.4.4.2 c 3, 
nonch6 in CIL. 6.1771, 

Per ora limitiamoci ad una prima tradu2ione, Dopo I'accennato 
esordio (ex auctoriiate—urbis), Ic sezioni in cui l'epigrafe pub essere di-
stinta sono, se non erro, cinque: 

a) ratio—summofa: in cui si dice che considerazioni pratiche e 
razionali concorrono net suggerire di abolire (in ordine alla vendita dci 
pecora) l'uso di fare le valutazion.i col sistema del '( mkare >; 

b) sub exagki—lradere; in cui Si chiarisce che I pecora vanno veIF 

duti in base a pesatura (( sub exaglo s>), piuttosto che essere trasferiti 
digitis conludentibus ; 

C) ut adpenso—venditor: in cui si spiega che i vantaggi della pe-
satura consistono net porre sia it veriditore che it compratore a pari ed 
esatta cognizione, garantita dalla pubblicith dell'operazione (sub conspectu 
publico tide ponderis crnprobata), del peso morto che viene venduto 5; 

d) Comf?j'odis omnibus—consuevefant: in cui Si dichiarano illeciti 
e non phi dovuti i v prezzi chiesti o addirittura pretesi, secondo una 
cattiva abitudine, dai Eunzionarj the sovrintendono al mercato o che 
cooperano alla scrittura o registrazione degli atti; 

e) quae forma—mandatur: in cui Si minacciano ai trasgressoni, se' 
condo una vecchia formula di stile, i rigori dell'autorità. 

2. - Tanto premesso, i punti dubbi (o maggiorinente dubbi), ai 
13th di una completa comprensione dell'editto di Turcio Aproniano, at-
tengono at senso da atti-ibuire a pecora (ed a pecuiiru), a! significato di 
consuetudo ,nicandi e di digitis coiludentibus, at rapporto tra questi 
due modi espressivi. 

Per quanto riguarda i pecora, ii Calderone ovviamente non si na-
sconde the pecus (-oris) indica usualmente ii bestiame (sopra tutto quel-
in minuto) in genere, ma qui propende per it rifenirnento specifico agli 

Infra a. 2. 
A questo proposito l'editto specifica che testa, piedi e grasso del petto e 

del collo spettano al mattatore (captte—cedr.ntibus), siccM quel che testa al vendi-
tore, da alienare al compratore, sta nella came, nelia pelle e nelle interiora (retiqua 
caro—veaditori). Trattandosi di vendita dell'intero capo di bestiarne (a peso motto), 
è chiaro die le nasa fe In stesso sangue, se i-f tenuto utilizzabile) accedono alla taro. 
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ovini". L vera infatti che le vendite di ovini erano trattate unitamente 
a queUe dei suini nell'unico forum suarium , ed è anche vero the in 
una costituzione del 367 Valentiniano e Valente, rivolgendosi al prae 
fectus sirbi Practextatus, si occupano delle distribuzioni gratuite di caro 
porcina ed elogiano precisainente Aproniano per aver disposto the ii 
peso dei maiali non fosse stabilito ad occhio, bensi sulla base di rego-
lari bilarice 8,  ma la fattispecie presa in esame nella nostra iscrizione 
sarebbe per ii Calderone radicalmente diversa. Mentre qui si parla di 
vendita libera di came di pecora, neila costituzione del 367 e riegli editti 
di Aproniano si fa riferimento al prelievo forzoso della came di maiale 
presso gli allevatori ed ai problenii di stima e di pagamento connessi. 
Sbaglierebbe quindi Gotofredo nelI'attribuire ad un unico editto di 
Aproniano (e precisamenre al nostro) ii principio della pesatura me 
diante bilancia . 

Maigrado ciô, non mi sentirei di dre che Gotofredo sia davvero 
in errore. Se si accetta ]'ipotesi di un unico e piii camplesso editto emes-
so a suo tempo da Turcio Aproniano '°, si pu6 aminettere senza diE-
ficoltà che in questa occasone ii praefeccus w'bi abbia regolato tanto la 
ipotesi del prelievo coauivo di came suina, inciudendo anche le dispo-
sizioni pervenuteci attraverso GIL. 6.1771 11 , quanto l'ipotesi della yen-
dita libera di pecora. E siccome la came di malale poreva anche essere 
venduta sul libero mercato, si pub capere the ii pecora di CIL. 6.1770 
abbracci, secondo Ia sua signiflcazione generica, tanto gli ovini quanto 
i suini. La ratio e la utilitas della pesatura mediante bilancia valeva sia 
per gli uni che per gli altri, o!tre che per ii prelievo forzato di suini. 

3. - Pi6 delicata la questione telativa aIla consuetudo micandi e 
al digitis conludentibus. 

Micare è un verbo dal seriso sluggente, the dA approssimativa. 
mente l'idea di un'azione compiuta con grande rapidith e che viene 
spesso accompagnato dalI'ablativo digitis per indicare ii gioco della mor- 

41 	(nt. 1) 144 ss. 
In proposko: CAI.DERONI (t. 1) 142 nt. 3 c 4. 
CTh. 14.4.4.2: Quthus in rebas illud quoque a decessore trio satubñter insti. 

tutum est, qur, sft4rii5 ae5eimand2 heniia denezelur  pondusque porcorum irutinac 
examine, non ocuM rum libertate quaerclur Tell. 

J. GOTUOX'REDUS, ad M. 14.4.4. 
10  Retro nt 1. 
11 Sul puno rinvio SJ commcnto di Gotofrcdo (reirO nt. 9). 
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ra, it risolvere una questione tra due soggetti col sistema del pan e 
caffo 2,  Questo impiego preponderante del verbo ha fatto sI che calvolta 
esso sia usato anche in assoluto (sottintendendo ii digitit) per alludere 
at pari e dispari ed a sistemi siffatti . 

Autorizza questo significato peculiare, anche se molto diffuso, del 
verbo mkare a niteriere the i Romani del quarto secolo decidessero Ic 
loro divergenze circa it peso dei pec-ora, e conseguenteniente circa it 
prezzo da pagare per ogni capo, con partite di motra? Qualche caso 
isolato pub esservi anche stato, ma non è serio pensare the la morra 
e il pari c caffo cosnituissero addirittura un uso generate di mercalto. 
Solo studiosi egregi, ma assai tontani dalla realtâ e dal realismo pos-
sono aver creduto in una fola del genere.  E fa bene ii Caldetone ad 
esciudere che la constle!ua'c micandi deplorata cia Turcio Aproniano va-
da intesa in questo senso 15,  

Non aggiungerei perairro the sia net verosimile it Calderone quan-
do passa ad esporre una sus propnia teoria. II ,nicare, posto the sia in 
connessione col digitis conludentibiis, porta it nostro a. a supporre the 
Turcio Aproniano vietasse, o almeno severamente sconsigliasse, ii corn-
plicatissimo sistema del conteggio con le dita 16:  un sistema, di cui ben 
difci1mente potevano essere esperti i contadini venditori di pecora, e 
magari anche i rudi mercanti che alla compera degli StCSSi si dedica-
vano. I veri maestri del conteggio con le dita erano essenzialmente que-
gil intniganti dei funzionari dell'o//icium prefetturale e U cancellarius e 
to scriba loro degni compari nella caccia a commoda e pracdae: ba- 

' Cfr, T!,LL. ahv, 
' Suet. Aug. 13.2, coal dice che Augusco si comportà nei confronti di due 

suoi prigionieri, un padre e on ligIio: altos, patre.n et /thum, pro vita rogantis ,or-
/ift eel rn!ca,e tuSlii'Se, at a! teru/rj co,icedtretur rolL 

" Per tutti: K. ScIINEIv.e, sv. Micare, in PW. 15.2 (1932) 1517 ( Sogar auf 
dern Fleischmarkt vurde der zu bea}ikndc Pi-cis ire Streitfalle dutch Morta ens. 
schieden was erst der Sadrpraefecr Turcius Aproniamis in der 2. Hätfte des 4. 
Jhdts. n, Chr. vet-hot ). V. anche ThLL, cit.: 4 in maceIk ovinus pretium sorriendo 
constituere a (qui iii quid di abiliti richiesto dalia Inorra Si sostituisce ii sorteggio). 

1 Per vera, ii CAI.DERONE  (nr. 1) 150, reagisce alia formulvione dello Schneider 
riportata re/Ye a ut. 14, osservando chic nell'editto di Turcio Aproniano non esise 
alcun accenno al prezz. Tuttavia, darn che ii prezzo poteta essete solo queue di 
mercato (a, se si voole, di calmiere), era alla quantit, cioè a! peso della came, 
the doveva farsi riferimenro per poter stabilire ii prezzo del capo in contrattaziOrle. 
Buone considerazioni ha invece ii CALDCRONE (Cit.) 150 S., a critica di una spiegazione 
poco plausibik del CHASTAGNOL (at. 3) 327, sufla quale qui per brevids sorvolo. 

16 Lettematura in CaLDERoNC (ot I) 153 nt. 39. 
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stava che si mettessero fraudoentemente daccordo con una delle due 
parti, che colludessero con ía loro ablirà net nieriare Ic dita, petch 
Ponestà della contrattazione andasse a farsi benedire , Irisomma, it 
micare e ii diitis collz4dere sarebbero stati avversati da Turcio Apro-
niano allo scopo di tradurre in concreto quella die sarebbe stata la 
ragione di fondo del suo inter\'ento edittale: ii bando ai commoda ed 
alle praedae pretesi dai funzionari. 

Non opporrô a questa tesi che Li condanna della illecita avidit 
dci funzionari è contenuta in un contesto che sembra riflettere una 
ipotesi del tutto staccata da quella principale, consistente nel divieto 
della consuctudo 7nicandi . Non opporrô nerrimeno che la pesatura dei 
capi di bestiame dava risultati che sempre in cure, e quindi eventual-
mente in un compzaare di,gitis, si traducevano, sicché Is presunta fur-
beria dci funzionari avrebbe avuto sempre inodo di farsi valere . Op-
porte piuttosto questo. Se Aproniano preicri l'exagiwn aIla consuetudo 
micandi, ciô dovette essere perche Iexaguirn c ii micare costituivano 
due modi diversi per eseuire la stessa operazione, doe per valutare 
II quantum delI'animale venduto, ii suo peso morto (e per potere, in 
un secondo momento, caicolare ii prezzo dello stesso). Stava al yen-
ditore ed al cotnpratore eseguire d'accordo questa operazione. 

4. - lo penso che solo una certa esperieriza degli usi di mercato, 
cosi come corrono da secoli e secoli in Italia e in Europa, permette di co-
gliere, senza ncmmeno troppa diflcoIt, ii senso vero di consuetudo micandi 
e di digitis conludeatibus. Sono usi variatissimi da piazza a piazza, ma 
che coincidono tra loro nella sostanza delle cose perché suggeriti da 
esigenze fondamentalmente identiche e generalmente assai stabili 20• 

17 cA1.DERONE (nt. 11 155 
Rinvie alla dissezuone del testo fatta rctro ii. 1. 

19 Tas-ito meno opporth die, forse a cauisa della mia scarsa fantasia, non rcsco 
ad immaginarrni if fonsionamenra coOcteto delle prevaricazioni furheache e degli 
accordi fraudolenti con i'uno o con Yaltro coTltraenLe, the il Calderone atrribuisce 
ai funzionari. Se Ic operazioni di conteggio dclle quantita stabilite sulla base della 
coasuIudo micandi risultavano, ad una verifica successiva, sbagliate, vi era tutu' 
ii mode, per ciii ne avesse subito pregiudizki, di conrestare gitidizialmente l'errop 
in qua?iIzlatc o addirittura if doles males della controparte. 

20  Questo non è if luogo per un richiamo Ala sterminaEa bibliografia anile con-
suetudini e aug11 usi. Occorre agpiungere solo questo: the in Italia, come in attn 
paesi del inodo, si suole procedere (in Italia, ad opera delle Camere di Commer-
do) a raccolte ed a revisioni periodiche, in tessi ulliciali, degli usi di piazza, 11 
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Qualora si proceda lungo questa strada, utilizzando quakhe buona 
raccolta di usi di mercato e di prassi delle borse merci 	troveremo 
anzi tutto the it bestiarne da macello (da non confondersi con le carni 
già macellate) viene solitamente venduto con tie sisteini: a peso viva, 
a peso morto, o infine a vista a a colpo d'occIio . I primi due sistemi 
(lo dicono le parole) sono quell della vendita sub exaglo, ii terzo si-
sterna (le parole to fanno chiarainerite intendere) e quello della vendita 
basata sulla consuetudo micandi. E si nOti, anche al giorno d'oggi val-
gono regale analoghe a queue fissate da Turcio Aproniano circa le parti 
da esciudere dal peso niOrto e da conferire, se Si vuale, al macellaio 
per retribuziane della sua opera", 

Se it bestiame destinato at macella viene venduto 	aBa peso , 
le poss(bilità di controvetsie tra i contraenti sono, oggi come len, piut-

tosro limitate, salvo forse per quanto riguarda to stato di alimentazione 
e di idratazione dei capi venduti vivi e to tara da applicare al loro 
Peso '. Sc to vendita avviene a coipo d'occhio, le case invece, oggi 
come len, si complicano: da un lato, perch solo la consegna materiale 
(it Iradere) della merce puè porte in luce se la stima ad occhio è stata 

Sistema è lodevoic sotto ii profile della maggicw ccrtezza che si ortierw sul piano 
probatoria in proposiro, ma è molta pericoloso sotto ii profile delle deformazioni 
volontarie o invoionrarie the si possono causare. Come esempio clamoroso di de. 
formazione volontaria (quindi di falsificazionc) degli usi porterel questo. L'uso pre-
valente di chiusura delle trattative orali e siaro sempre quello, anche in halls, di 
una buona stretta di mono o di incorirri di mono a palme aperte tra I contraenti, 
ma siccome quaranta a cinquanta anni fa ii regime fascists del tempo, rirenendo 
the i Romani salutassero solo a braccia (nel salute romano, appunto), aboli Is srrerta 
di mano, IC servizievolj r,accoltc delle Camete di Commercio ituliarie si affrettsrono, 
salvo eccezioni, a togliere di meazo Ia mcnzione della stretta di mono conclusiva 
delle contrattazioni, sostituendo Is descrizione delI'odiata prassi con terminologie 
generiche e vaghe (del tipo: ii contratto si conclude oralmente)- A tutt'oggi non 
pare the l'omissione sia Stats sulficientemente riparaca. E se negli USI emiliani c 
toscani del mercaro-bestiame Si nova oggi un accennO alla strerta di mono, cia 
dipcnderà forse dal lane che in quclie piazze si pads specificamente di battuta 
delle destre palms contra palms oppure di pairnata (infra nt. 26). 

21 Ottima c mom, rkca è Is raccolto dells Banco Commerciale Italians, On 
delle piazze staliane (1966). 

22  CIt. Usi (in. 21) 75 sa. 
23  Rero nt. 22, passim, anche in relaziorte a CTh. 14.4.4.2: .. . animal oem 

a possessoe imadendurn ob digeriern prius uniar noctis tan/urn ieiuniale vacuetur. 
14  Retro in. 22 e 23. 
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ragionevolmente vicina al peso esatto ; daIi'altro lato, perc}ié la vain-
tazione del peso viene attuata aitraverso proposte e con troproposte suc-
cessive del contraenti (co] venditore the valuta ovviamente in eccesso 
e col compratore che valuta, altrettanto ovviamente, in difetto) sino al 
momento in cui i due raggiungono un punto intermedio di intesa sul-
Ia stima. 

E a proposito delle botte e risposte tra le parti circa La valuta-
zione del peso, gil usi di mercato sono larghi di suggestioni in ordine 
al metodo solitamente, e quasi necessariamenre, adottato . 

Dato che Ia contrattazione è orale (salva successiva traduzione in 
scrittura ad probationem) e dato the essa avviene nel bailamine del 
mercato, con possibiilcà di intervento anche di molteplici aspiranti corn-
pratori, la trattativa si svolge, come suol dirsi, alit grida . Ma it grida 
non bastano, Occorrono da parte di tutti i segni di aceettazione e di 
controproposre circa la quantit. Segni che, come nei recinti di borsa, 
si sostanziano in aizate di mano e in niessa in mostra di un certo nu-
mero di dita. 

Solo se e quando le dita, in questo giuoco delle part, coincidono 
nel numero e nel connesso segnale tra loro, solo quando, net senso 
buono della parola, la collusione tra venditore e compratore è piena 
e certa, I'accordo puè dirsi raggiunto. Digitis conludentibus, per dirla 
con Turcio Aproniano. 

Ecco forse ii motiva per cui Turcia Aproniano distingue tra rub exag:o OCC-
dire e digiIic con/udenjjbu.s iradere: v. retro n. 1. 

26  Cfr. Usi (nt. 21) 267 ss., con larga casistica. Sul piano teorico: C. M BIANCA, 
La vendiia e lii perm:aa (1972) 278 ss., 281 ss. 

27  I contratti alk grida sono, come 6 ben nato, una specie minuziosamente c 
scveramente regolata nelle contrattaaioni di borsa. 

28  Non occorre essere pratici di borsa (ed essere ammssi a frequentarne le 
stesse) per saperlo. Non vi è alcuno, credo, the non abbia vista airneno una volta 
la caraueristica scena, entro ii cararteristico ambiente di voci che si accavallano, 
in quakhe turn americana. Si pub ignorare ii mercato delle puki dietro I'angolo, 
ma non si pUt, ignorare Wall Street. 


